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Daniela Ruggeri, Università IUAV di Venezia

The M’ Zab Pentapolis, located on the edge of the northern Sahara, is a settlement system 
composed of five fortified cities (ksour) founded from the year One thousand by a group of 
religious dissidents, the Ibadis, on the slopes of the Algerian oasis that runs along the M’Zab 
uadi. The French architect André Ravéreau, was contacted in 1960 by the Agence du Plan 
d’Alger to participate in the Plan for the M’Zab Valley. With his wife, the photographer Ma-
nuelle Roche, Ravéreau drew up an interpretative analysis of the territory: he broke the valley 
down into its constituent parts to reuse them in his design projects. His studies also have 
contributed to create a certain imagery of the model of the “ideal Islamic city”. 
This paper aims to highlight how the architect’s interpretative reading of the valley is trans-
ferred to his projects. Ravéreau was commissioned to design villes nouvelles within a valley 
surrounded by five ancient Islamic cities. He came up with proposals that were in continuity 
with the existing urban structure – demonstrating his ability to build relationships between 
the building, the ancient city, and the landscape – while at the same time attempting to com-
bine the requirements of traditional culture with modern aspirations. 

Keywords: oasis - ksar - villes nouvelles

André Ravéreau and the plans for the M’Zab. 
Pieces of a ville nouvelle for the “ideal Islamic city”

André Ravéreau e i progetti per lo M’Zab. 
Brani di ville nouvelle per la “città islamica ideale”

André Ravéreau, Plan 
Détail di Beni-Isguen, 
1960-62. Schizzo 
prospettico della 
nuova espansione 
urbana (da Cahiers 
du Centre scientifique 
et technique du 
bâtiment, 64). © André 
Ravéreau/ADAGP

André Ravéreau, Plan 
Détail of Beni-Isguen, 
1960-62. Perspective 
sketch of the new urban 
expansion (from Cahiers 
du Centre scientifique et 
technique du bâtiment, 
64). © André Ravéreau/
ADAGP
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Situata ai margini del Sahara settentriona-
le, la Pentapoli dello M’Zab è un sistema 
insediativo composto da cinque città for-
tificate (ksour) fondate a partire dall’anno 
Mille da un gruppo di dissidenti religiosi, gli 
Ibaditi. Le cinque città di fondazione – El 
Ateuf, Bou Noura, Beni-Isguen, Melika e 
Ghardaïa – poste nel raggio di cinque chilo-
metri, sorgono sui rilievi montuosi dell’oasi 
algerina che si snoda lungo lo uadi M’Zab, 
un corso d’acqua a carattere non perenne. 
Si tratta di un’oasi complessa, dal terreno 
molto arido, che ha reso necessarie ope-
re di antropizzazione millenarie da parte 
degli Ibaditi affinché diventasse abitabile. 
Proprio il contrasto tra condizione clima-
tica estrema e adattamento insediativo ha 
reso lo M’Zab attrattivo per diversi archi-
tetti viaggiatori, fra cui Le Corbusier. Egli lo 
renderà noto all’occidente attraverso i suoi 
Carnets de voyage, alimentando un pelle-
grinaggio di architetti che verranno sedotti 
da questo luogo permeato da leggende, e 
soprattutto da usi e costumi religiosi che si 
riflettono sulla struttura insediativa; uno tra 
tutti André Ravéreau (1919-2017), archi-
tetto francese, che ha dedicato al sistema 
Pentapoli-valle gran parte della sua ricerca 
e dei suoi progetti. Nel M’Zab infatti aprirà il 
suo studio professionale, l’Atelier d’Etudes 
et de Restauration de la Vallée du M’Zab 
(1970). A lui si deve, inoltre, l’inserimento 
della valle dello M’Zab nell’elenco dei Pa-
trimoni dell’umanità dell’UNESCO (1982).
Nel 1960, dopo varie peregrinazioni nel 
Mediterraneo – fra le più importanti, quel-
la in Grecia, dove si occupa della rico-
struzione dei villaggi nell’isola di Cefalonia 
dopo il terremoto del 1953 –, Ravéreau si 
trasferisce in Algeria, luogo in cui lavorerà 
in maniera continuativa per circa vent’an-
ni. Approdato ad Algeri, entra nell’équipe 
dell’Agence du Plan d’Alger con l’incarico 
di affiancare gli urbanisti Jean-Jacques 
Deluz e Robert Hansberger nella proget-
tazione del Plan Directeur de la Vallée du 
M’zab (1958-1963). Ravéreau aveva già 
esplorato lo M’Zab durante uno dei suoi 
viaggi di formazione compiuti in Africa tra 
il 1949 e il 1950, rimanendone profonda-
mente affascinato: «ho visto nello M’Zab, 
allo stesso tempo, il rigore che amavo di 
Perret, di cui sono stato allievo, e le forme 
esaltanti e meno rigorose che si trovano in 
Le Corbusier» (Ravéreau 2003, 21). Proprio 
la notorietà di studioso appassionato di 
architettura dello M’Zab, raggiunta anche 
grazie all’articolo Le M’Zab, une leçon d’ar-
chitecture pubblicato nel 1951 su Techni-
ques & Architecture, e le amicizie all’interno 
dell’Agence du Plan d’Alger, strette a parti-

Located at the edge of the northern Sahara, 
the M’Zab Pentapolis is a settlement sys-
tem consisting of five fortified cities (ksour) 
founded from the year One thousand by 
the Ibadis – a group of religious dissidents. 
The five ancient cities – El Ateuf, Bou Nou-
ra, Beni-Isguen, Melika, and Ghardaïa – 
situated within a five-kilometer radius, rise 
on the mountainous reliefs of the Algerian 
oasis that winds along the uadi M’Zab, a 
non-perennial stream. This is a complex 
oasis with a very arid land that necessitat-
ed thousands of years of anthropization 
works by the Ibadis to make it inhabitable. 
The very contrast between extreme climatic 
conditions and settlement adaptation made 
the M’Zab attractive to several traveling ar-
chitects, including Le Corbusier. He would 
make the M’Zab known to the West through 
his Carnets de voyage, feeding a pilgrimage 
of architects who would be seduced by this 
place permeated by legends, and especially 
by religious customs and traditions which 
are reflected in the settlement structure; one 
among all is André Ravéreau (1919-2017), a 
French architect who dedicated most of his 
research and designs projects to the Pen-
tapolis-valley system. In the M’Zab in fact 
he opened his architectural firm, the Atelier 
d’Etudes et de Restauration de la Vallée du 
M’Zab (1970). He was also responsible for 
the inclusion of the M’Zab Valley in the UN-
ESCO World Heritage List (1982).
In 1960, after several peregrinations in the 
Mediterranean – most notably in Greece, 
where he worked on the reconstruction of 
villages on the island of Cephalonia after the 
1953 earthquake – Ravéreau moved to Al-
geria, a place where he worked continuous-
ly for about two decades. Once he arrived in 
Algiers, he joined the team of the Agence du 
Plan d’Alger with the task of assisting urban 
planners Jean-Jacques Deluz and Robert 
Hansberger to design the Plan Directeur de 
la Vallée du M’Zab (1958-1963). Ravéreau 
had already explored the M’Zab during 
one of his training travels to Africa between 
1949 and 1950 and was deeply fascinated 
by the place: «I saw in the M’Zab, at the 
same time, the accuracy I loved of Perret, 
whose student I was, and the exciting but 
less rigorous forms found in Le Corbusier» 
(Ravéreau 2003, p.21). His notoriety as a 
passionate expert of the architecture of the 
M’Zab, achieved in part through his article 
Le M’Zab, une leçon d’architecture pub-
lished in 1951 in Techniques & Architecture, 
and his friendships with the members of the 
Agence du Plan d’Alger since 1954 with 
his brief participation in the reconstruction 
of Orleansville, further facilitated Ravéreau’s 
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André Ravéreau, Jean-
Jacques Deluz, Robert 
Hansberger, plastico 
del Plan Directeur du 
M’Zab (da Cahiers du 
Centre scientifique et 
technique du bâtiment, 
64)

André Ravéreau, Jean-
Jacques Deluz, Robert 
Hansberger, model of 
the Plan Directeur du 
M’Zab (from Cahiers du 
Centre scientifique et 
technique du bâtiment, 
64)

Plan Détail di Ghardaïa 
e Beni-Isguen. 
Ricostruzione a cura di 
Daniela Ruggeri di due 
disegni parzialmente 
danneggiati, ritrovati 
nell’Archivio privato di 
André Ravéreau

Plan Détail of Ghardaïa 
and Beni-Isguen. 
Reconstructive 
drawings by Daniela 
Ruggeri of two partially 
damaged drawings 
found in André 
Ravéreau’s private 
Archives
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re dal 1954 con la breve partecipazione alla 
ricostruzione di Orleansville, agevolarono 
ulteriormente la posizione di Ravéreau nel-
la scelta, compiuta dai vertici dell’Agence 
d’Alger, di affidargli l’incarico.
Per lavorare al Piano, André Ravéreau 
compie, tramite il ridisegno e con il sup-
porto della preziosa documentazione vi-
deo-fotografica della compagna Manuelle 
Roche, una prima indagine interpretativa 
della valle dello M’Zab. 

UNA LETTURA NON CONVENZIONALE 
PER LA CITTÀ ISLAMICA IDEALE

Le leggende che ruotano attorno alla valle 
dello M’Zab e all’origine degli ksour della 
Pentapoli sono numerose – una tra tutte 
vuole che le cinque città della Pentapo-
li siano state progressivamente fondate 
nel raggio di cinque chilometri, in direzio-
ne nord-ovest risalendo lo uadi M’Zab, e 
nell’arco di cinquant’anni1, individuando El 
Ateuf come la prima città di fondazione e 
Ghardaïa come l’ultima. Studi successivi a 
quelli di Ravéreau smentiscono questa ipo-
tesi, che anch’egli supporta (Didillon-Do-
nandieu 1986). Tuttavia, la precisione dei 
dati storici non è un elemento preponde-
rante nella lettura dello M’Zab di Ravéreau, 
che, finalizzata all’elaborazione del Piano, 
mette a fuoco piuttosto altri aspetti. L’ar-
chitetto studia la struttura urbana delle sin-
gole città della Pentapoli e le relazioni che 
intercorrono tra queste e la valle, fornendo 
interessanti chiavi di lettura. Cercando di 
comprendere la complessità del sistema 
valle-Pentapoli, Ravéreau lo scompone in 
parti, individuando i diversi elementi costi-
tutivi, le componenti che poi riutilizzerà nei 
progetti per lo M’Zab: 
- gli ksour, le città antiche dal tessuto urba-
no compatto, cinte da un sistema di mura 
e torri di avvistamento. Lo stretto rapporto 
di coesione tra gli ksour e i rilievi montuosi 
su cui essi sorgono è uno dei primi aspetti 
che emergono dai disegni per il Piano della 
valle di André Raverau, nonché dalla docu-
mentazione fotografica di Manuelle Roche. 
L’architetto riscontra nei cinque ksour della 
Pentapoli delle caratteristiche comuni nella 
composizione della struttura urbana, in cui 
a un’organizzazione spaziale corrisponde 
quella della vita sociale (Roche 2003); tale 
corrispondenza effettivamente è tipica delle 
città islamiche di fondazione. Nello M’Zab 
l’insediamento urbano si sviluppa dunque 
a partire dalla moschea congregaziona-
le (masjid al-jami), che si trova nella parte 
più alta della città. Le moschee, prive qui 
di qualsiasi elemento decorativo, si con-

position in the choice made by the Agence 
d’Alger’s leadership to assign him the task 
of the Plan Directeur. To work on the Plan, 
André Ravéreau accomplished, through 
drawing and with the support of the pre-
cious video photographic documentation of 
his wife Manuelle Roche, a first interpretive 
survey of the M’Zab valley.

AN UNCONVENTIONAL INTERPRETATION 
FOR THE IDEAL ISLAMIC CITY

The legends revolving around the M’Zab 
valley and the origin of the ksour of the Pen-
tapolis are numerous – one among them is 
that the five cities of the Pentapolis were 
founded within a radius of five kilometres 
progressively, in a north-west direction 
going up the M’Zab uadi, and within fifty 
years1, identifying El Ateuf as the first found-
ed city and Ghardaïa as the last one – while 
studies subsequent to Ravérau’s disprove 
this hypothesis, which he instead sup-
ports (Didillon-Donandieu 1986). However, 
the precision of the historical data is not a 
prominent issue in Ravéreau’s interpretation 
of M’Zab, which aimed at the elaboration 
of the Plan, and rather focuses on other 
aspects. The architect studies the urban 
structure of each city in the Pentapolis and 
the relationships between them and the val-
ley, providing interesting interpretative keys. 
Trying to understand the complexity of the 
valley-Pentapolis system, Ravéreau decom-
poses it into parts, identifying the different 
constituent elements, the components that 
he will later reuse in the designs for M’Zab:
- the ksour, the ancient cities with a com-
pact urban texture, surrounded by a system 
of walls and watchtowers. The strong cohe-
sive relationship between the ksour and the 
mountain reliefs on which they rise is one 
of the first features that emerge from the 
drawings of André Raverau’s valley Plan, as 
well as from Manuelle Roche’s photograph-
ic documentation. The architect finds in the 
five ksour of the Pentapolis common fea-
tures in the composition of the urban struc-
ture, in which a spatial organization corre-
sponds to that of social organization (Roche 
2003); such correspondence indeed is typ-
ical of Islamic newly founded cities. In the 
M’Zab, the urban settlement develops from 
the congregational mosque (masjid al-jami), 
which is located in the highest part of the 
city. The mosques, which here are without 
any decorative elements and blend in with 
the city’s buildings, are distinguished by 

1. La progressione 
temporale, nella 
fattispecie, è una 
forzatura per fare 
tornare nel racconto 
il numero cinque, che 
è particolarmente 
significativo e 
ricorrente nella 
religione islamica 
(i cinque pilastri 
dell’Islam, ossia i 
cinque obblighi previsti 
dalla legge religiosa, 
Shariʿah, tra cui la 
preghiera, che deve 
essere praticata, per 
l’appunto, cinque volte 
al giorno).

1. The time 
progression, in this 
case, is a straining to 
make the number five, 
which is particularly 
significant and recurring 
in the Islamic religion, 
return to the narrative 
(the five pillars of Islam, 
i.e., the five obligations 
under the religious law, 
Shari’ah, including 
prayer, which must be 
practiced, precisely, five 
times a day).
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fondono tra gli edifici della città, ma sono 
riconoscibili per la presenza dei minareti 
caratterizzati dalla forma a piramide tron-
ca molto slanciata. Insieme alla moschea, 
si trovano i tradizionali edifici annessi – la 
scuola coranica (madrasa) e la biblioteca 
–, che costituiscono il quartiere abitato da 
religiosi, studenti e uomini di legge. Man 
mano che si scende verso la parte bassa 
della città, si trovano gli edifici dedicati alle 
altre professioni, generalmente divisi in set-
tori specializzati per mestiere. Procedendo 
verso l’esterno, lontano dalla moschea e 
in prossimità delle mura, si trovano spazi 
pubblici aperti in cui si svolgono le princi-
pali attività commerciali;
- il sistema idraulico, organizzato e ramifica-
to, senza il quale le esondazioni periodiche 
e violente dello uadi2 potrebbero distrug-
gere ogni forma di insediamento. Questo 
sistema di infrastrutture è composto da 
grandi opere come dighe e sbarramenti, da 
vasche per la raccolta delle acque piovane, 
e, ancora, da una rete di condotte sotter-
ranee e da un sistema più minuto di canali 
per l’irrigazione (seguia) sapientemente re-
alizzati sfruttando le pendenze naturali del 
terreno o modellando il suolo all’occorren-
za. Secondo Ravéreau, le opere idrauliche 
presenti nella valle dello M’Zab, realizzate 
dagli Ibaditi, sono un esempio di architettu-
ra spontanea in cui si combinano semplici-
tà e sapienza, funzionalità e bellezza: «tut-
to il carattere architettonico dello M’Zab è 
stato condizionato dalla necessità di uno 
sforzo idraulico considerevole e prioritario, 
dighe, pozzi e canalizzazioni per l’irrigazio-
ne non hanno equivalenti in tutto il deser-
to» (Ravéreau 1981);
- i palmeti, che si trovano nei terreni di 
fondovalle, sono ricchi di una vegetazio-
ne non spontanea, ma appositamente or-
ganizzata. André Ravéreau individua nel 
palmeto una struttura urbana diffusa, nel-
la sua lettura funzionante nei mesi estivi: 
la definisce la «ville d’été», la città estiva. 
Immerse tra i palmeti si trovano disparate 
coltivazioni, frutteti e vigneti, e abitazioni 
con giardini e orti privati. Gli abitanti della 
Pentapoli sono soliti trasferirsi qui nei mesi 
più caldi, approfittando dell’aria fresca 
dell’oasi o dedicandosi alla raccolta dei 
datteri3. Per Ravéreau, la “città compatta” 
dello ksar e la “città diffusa” del palmeto, 
funzionano ad alternanza stagionale, ma 
sono complementari;
- le aree cimiteriali e di preghiera all’aper-
to, che si trovano in prossimità di ogni ksar, 
fuori dalle mura, sono vaste aree apparen-
temente vuote, in cui è vietato costruire. 
Queste, segnando il passaggio tra la città 

the presence of minarets featured by their 
very slender truncated pyramid shape. In 
addition to the mosque, there are the tradi-
tional annex buildings – the Koranic school 
(madrasa), and the library – which together 
constitute the neighbourhood inhabited by 
clerics, students, and lawmen. In the lower 
part of the city, there are buildings devoted 
to other professions, generally divided into 
specialized sectors by craft. Proceeding 
outward, away from the mosque and close 
to the walls, are public open spaces where 
the main commercial activities take place;
– the organized and branched hydraulic 
system, without which periodic and violent 
flooding of the uadi2 could destroy all forms 
of settlement. This infrastructure system is 
composed of huge constructions such as 
dams and weirs, rainwater basins, as well 
as a network of underground pipelines, and 
a more minute system of irrigation canals 
(seguia) ingeniously crafted by taking ad-
vantage of the natural slopes of the land or 
by shaping the soil as needed. According 
to Ravéreau, the hydraulic systems in the 
M’Zab valley built by the Ibadis is an exam-
ple of spontaneous architecture in which 
simplicity and wisdom, functionality and 
beauty are combined: «the whole architec-
tural feature of M’Zab has been conditioned 
by the need for a considerable and priori-
ty hydraulic effort, dams, wells, and irriga-
tion canalizations have no equivalent in the 
whole desert» (Ravéreau 1981); 
- the palm groves are rich in vegetation that 
is not spontaneous but specially organized. 
André Ravéreau identifies the palm grove 
as a widespread urban structure and, in his 
interpretation, functioning in the summer 
months: he calls this part of the valley la ville 
d’été, the summer city. Scattered among the 
palm groves are disparate cultivations, fruit 
trees and vineyards, as well as homes with 
private gardens and vegetable gardens. The 
inhabitants of Pentapolis used to move there 
in the warmer months, taking advantage 
of the oasis’ fresh air or dedicating them-
selves to harvesting dates3. For Ravéreau, 
the “compact city” of the ksar and the wide-
spread city of the palm grove function in 
seasonal alternation but are complementary; 
- the cemetery and open-air prayer areas 
near each ksar, outside the walls, are wide, 
apparently empty areas where it is forbidden 
to build. These areas that mark the transition 
between the city and the desert are studied 
by Ravéreau and punctually documented 
by the photo shoots of Manuelle Roche. 
Their research reveals a correspondence 
between the spatial organization of the ne-
cropolis and socio-political divisions in the 

2. Gli studi condotti 
da André Ravéreau 
e Manuelle Roche 
riportano una 
frequenza irregolare 
di alluvioni ed 
esondazioni, alternati a 
lunghi periodi di secca, 
che possono durare 
anche fino a dieci anni.

2. Studies carried out 
by André Ravéreau and 
Manuelle Roche report 
an irregular frequency 
of floods and overflows, 
alternating with long dry 
periods that can last up 
to ten years.

3. La raccolta dei 
datteri si svolge 
prevalentemente nei 
mesi autunnali, ma 
Ravéreau, nella sua 
lettura, insiste sul 
dualismo urbano il 
cui funzionamento 
è scandito 
dall’alternanza inverno/
estate.

3. Date harvesting 
takes place mainly in 
autumn, but Ravéreau 
in his reading insists 
on the urban dualism 
whose functioning 
is punctuated by 
the winter/summer 
alternation.
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e il deserto, vengono studiate da Ravéreau 
e puntualmente documentate dagli scatti 
fotografici di Manuelle Roche. Dalle loro 
ricerche emerge una corrispondenza tra 
organizzazione spaziale delle necropoli e 
divisioni sociopolitiche della città dei vivi 
(Roche 2003, 99): mentre le tombe del-
la gente comune sono anonime e segna-
te semplicemente da pietre posizionate in 
corrispondenza del capo e dei piedi, quelle 
degli sceicchi o dei santoni presentano pin-
nacoli – unica eccentricità rispetto al carat-
tere sobrio dell’architettura mozabita – ri-
vestiti con gesso a presa rapida, timshent, 
e calce bianca. Ai margini di ogni area ci-
miteriale si trovano oltre alle moschee, aree 
di preghiera collettiva all’aperto, m’calla o 
mussalla, ossia vaste spianate bianche, as-
similabili a grandi vasche a fondo basso4. 
André Ravéreau non indaga soltanto l’or-
ganizzazione spaziale della “città dei morti” 
e le caratteristiche dei manufatti architet-
tonici annessi, ma individua in queste aree 
un grande potenziale per la salvaguardia 
dalla futura espansione urbana all’interno 
del sistema Pentapoli: «questi cimiteri si 
oppongono fortunatamente all’estensio-
ne sconsiderata degli agglomerati urbani 
e formano nel paesaggio delle vaste aree 
decongestionate» (Deluz et. al. 1963). I di-
segni e gli studi effettuati da Ravéreau rap-
presentano un riferimento importante per 
gli studiosi che in seguito hanno condotto 
ricerche sullo M’Zab. Studi contemporanei 
si collocano in continuità con la sua lettura 
dell’organizzazione spaziale e sociale delle 
città della Pentapoli, tra cui quelli degli ita-
liani Micara e Fusaro. Quest’ultimo, descri-
vendo in La città Islamica il modello delle 
città della Pentapoli, arriva persino ad af-
fermare che «ciascun insediamento […] re-
alizza il modello ideale della città islamica» 
(Fusaro 1984). Tuttavia la rappresentazione 
che Ravéreau offre dello M’Zab – un terri-
torio filtrato dallo sguardo dell’occidentale 
che, dopo aver attraversato il Mediterraneo 
in lungo e in largo, giunge alle porte del 
Sahara portando con sé le molte immagini 
dei luoghi attraversati – più che una lettura 
convenzionale dell’architettura islamica, è 
una lettura poetica e interpretativa del luo-
go. Tale lettura ha contribuito ad alimentare 
intorno alle città della Pentapoli un certo 
immaginario del modello della “città islami-
ca ideale” se non addirittura del modello di 
“oasi ideale”. Questa viene interpretata da 
Ravéreau come un sistema articolato ma 
unitario e in equilibrio e che pertanto ne-
cessita di un progetto unitario per evitare 
un’espansione che turbi l’equilibrio mille-
nario del sistema valle-Pentapoli. 

city of living people (Roche 2003, 99): while 
the tombs of common people are anony-
mous and marked simply by stones placed 
at the head and feet, those of sheikhs or 
holy men present pinnacles – the only ec-
centricity compared to the sober charac-
ter of Mozabite architecture – covered with 
quick-setting plaster, timshent, and white 
lime. At the edge of each cemetery area are, 
in addition to mosques, open-air collective 
prayer areas, m’calla or mussalla, which are 
vast white esplanades, similar to large shal-
low basins4. 
André Ravéreau not only investigates the 
spatial organization of “the city of the deads” 
and the features of the related architectural 
buildings, but also identifies these areas as 
having great potential for the preservation 
from future urban sprawl within the Penta-
polis system: «these cemeteries are luckily 
opposed to the reckless extension of ur-
ban agglomerations and form in the land-
scape vast decongested areas» (Deluz et. 
Al. 1963). 
The drawings and studies made by Ravéreau 
represent a reference for scholars and ar-
chitects who later conducted research 
on M’Zab. Contemporary studies stand 
in continuity with his reading of the spatial 
and social organization of the cities of the 
Pentapolis, including those of the Italians 
Micara and Fusaro. The latter, describing in 
La città islamica the model of the cities of 
the Pentapolis even goes so far as to state 
that «each settlement [...] achieves the ide-
al model of the Islamic city» (Fusaro 1984). 
However, the representation that Ravéreau 
offers of M’Zab – a territory filtered through 
the eyes of the Westerner who, after cross-
ing the Mediterranean far and wide, arrives 
at the gates of the Sahara, bringing with 
him the many images of the places he has 
crossed – more than a conventional study 
of Islamic architecture is a poetic and inter-
pretive reading of the place. Such a reading 
has contributed to instilling around the Pen-
tapolis cities a certain imagery of the “ideal 
Islamic city” model or even the “ideal oasis” 
model. This is perceived by Ravéreau as an 
articulated but unitary system in balance 
and therefore in need for a unitary design 
to prevent an expansion that would perturb 
the millennial balance of the valley-Pentap-
olis system.

4. Secondo gli studi 
condotti negli stessi 
anni dal geografo Jean 
Bisson, infatti, i m’calla 
svolgono inoltre 
l’importante funzione 
di raccolta delle acque 
piovane (Bisson 1962, 
23).

4. Indeed, according 
to studies conducted 
in the same years 
by geographer Jean 
Bisson, m’calla also 
perform the important 
function of collecting 
rainwater (Bisson 1962, 
23).



105

TRASPOSIZIONI

Alla lettura a scala territoriale, André Ra-
véreau affianca quella a scala architettonica, 
fino a giungere all’analisi delle singole parti 
che compongono i manufatti presenti nello 
M’Zab, ma senza mai creare tra elementi a 
scale diverse un ordine gerarchico: «le travi 
o gli archi sono sempre gli stessi, nel patio 
delle dimore, nelle moschee, per i ponti che 
attraversano lo uadi che scolma nelle dighe 
e per le arcate dei palazzi pubblici. Non si 
trova qui nessun palazzo di principe, nes-
sun tempio che utilizzi per la sua struttura 
delle tecniche che non siano quelle proprie 
delle dimore degli uomini semplici» (Ra-
véreau 1963). Con questa frase, Ravéreau 
legittima, in un certo senso, l’operazione di 
ricomposizione interscalare degli elemen-
ti costitutivi della valle, compiuta nei suoi 
progetti per lo M’Zab sia a scala territoriale 
(Plan Directeur), che urbana (Plans Détails 
di Ghardaïa e Beni-Isguen) nonché a scala 
architettonica (con gli edifici previsti all’in-
terno dei piani).  Ravéreau, incaricato di 
fatto di progettare villes nouvelles per la 
colonia francese, alla vigilia dell’Indipen-
denza algerina, elabora delle proposte che 
si pongono in continuità con il tessuto con-
solidato – dando prova della propria capa-
cità di costruire relazioni tra il manufatto ar-
chitettonico, la città e il territorio – e che al 
contempo tentano di coniugare le esigenze 
della cultura tradizionale con le aspirazioni 
moderne5.  Le nuove espansioni di ciascu-
na città fortificata della Pentapoli vengono 
pensate come nuovi agglomerati urbani dal 
tessuto compatto che si snodano lungo lo 
uadi; elementi finiti ma potenzialmente ri-
petibili all’infinito. Ravéreau propone dun-
que un modello di espansione per le città 
dell’oasi dello M’Zab in continuità con la 
matrice urbana delle città di fondazione, 
entità appositamente chiuse e non troppo 
estese, per facilitarne l’amministrazione. 
Tuttavia, egli sperimenta dei modelli urba-
ni ibridi, ora semi-aperti, come nel caso 
dell’espansione di Ghardaïa – che consiste 
nel progetto di una piazza al posto dell’ex 
campo di manovra militare francese, cir-
condata da nuovi edifici amministrativi, 
polifunzionali e ricreativi – ora chiusi, come 
nel caso dell’espansione di Beni-Isguen, 
che, come la città antica, doveva essere 
racchiusa da cinta murarie, non per moti-
vi militari ma esclusivamente religiosi6. Un 
simile sistema originale di villes nouvelles 
contenute e ripetibili, non solo non è stato 
mai realizzato, ma rappresenta a tutt’oggi 
un possibile paradigma per l’espansione 
urbana nelle oasi sahariane. Nel processo 

TRANSPOSITIONS 

Alongside the investigation at the territori-
al scale, André Ravéreau combines that at 
the architectural scale, culminating in the 
analysis of the individual parts that make 
up the artifacts in the M’Zab, but without 
ever creating a hierarchical order between 
elements at different scales: «The beams or 
the arches are the same elements to build 
the courtyards of the houses as well as the 
mosques, the bridge crossing the wadi or 
the dams and still the arches of the public 
squares. There is no prince’s palace here, 
no temple using for its structure techniques 
that are not those of simple men’s houses» 
(Ravéreau 1963). With this words, Ravéreau 
in a certain sense gave legitimacy to the op-
eration of inter-scalar recompositing of the 
constituent elements of the valley carried 
out in his projects for the M’Zab both at the 
territorial scale (Plan Directeur), as well as at 
the urban scale (Plans Détails of Ghardaïa 
and Beni-Isguen), and also at architectural 
scale (with the buildings provided for the 
plans).
Ravéreau in charge of designing de facto 
the villes nouvelles for the French colony, 
on the very eve of Algerian Independence, 
came up with proposals that stand in con-
tinuity with the long-established urban lay-
out – proving his ability to build relationships 
between the architectural building, the city, 
and the territory – while at the same time at-
tempting to combine the needs of traditional 
culture with modern aspirations5.  
The new expansions of each fortified city 
in the Pentapolis are conceived as new 
urban agglomerations with a compact tex-
ture winding along the uadi; elements that 
are finite but potentially infinitely repeata-
ble. Ravéreau proposes, therefore, a mod-
el of expansion for the cities of the M’Zab 
oasis in continuity with the urban matrix of 
the ancient cities, purposely closed entities 
that are not too large to facilitate their ad-
ministration. However, he experiments with 
hybrid urban models, now semi-open, as in 
the case of the Ghardaïa expansion, which 
consists of the design of a square in place of 
the former French military camp, surrounded 
by new administrative, multifunctional, and 
recreational buildings, now closed, as in the 
case of the Beni-Isguen expansion, which 
like the ancient city was to be enclosed by 
city walls, not for military reasons but exclu-
sively for religious ones6. Such an original 
system of contained and repeatable villes 
nouvelles has not only never been realized 
but appears today as a possible paradigm 
for urban expansion in the Saharan oases.  

5. Molte sono le 
valenze del Piano, 
dovute anche ai 
diversi approcci al 
progetto territoriale da 
parte dei componenti 
dell’équipe dell’Agence 
d’Alger, che per 
motivi di spazio non 
possono essere 
trattate in questa 
sede, dove vengono 
messi in luce solo 
alcuni tra i contributi 
più significativi del 
lavoro di Ravéreau. 
Per approfondimenti si 
rimanda a Ruggeri, D. 
(2020).

5. There are many 
values of the Plan, due 
in part to the different 
approaches to spatial 
design by the members 
of the Agence d’Alger 
team, which for reasons 
of space cannot be 
addressed here, where 
only some of the most 
significant contributions 
of Ravéreau’s work 
are highlighted. For 
further discussion, see 
Ruggeri, D. (2020).

6. In questo caso 
Ravéreau accoglie 
e reinterpreta una 
direttiva espressa dalla 
comunità di Beni-
Isguen: la nuova “città 
santa” non doveva 
essere accessibile agli 
estranei durante la 
notte.

6. In this case 
Ravéreau accepts and 
reinterprets a directive 
expressed by the Beni-
Isguen community: the 
new “holy city” was 
not to be accessible to 
outsiders at night.
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André Ravéreau, 
Hôtel des Postes di 
Ghardaïa, 1966-67. 
Fotografia degli anni 
Settanta di Manuelle 
Roche (l’edificio 
adiacente è stato 
costruito da Jean-Marc 
Didillon). © Manuelle 
Roche/ADAGP 

André Ravéreau, Hôtel 
des Postes di Ghardaïa, 
1966-67. Photo of the 
1970s by Manuelle 
Roche (next building 
by Jean-Marc Didillon). 
© Manuelle Roche/
ADAGP.

André Ravéreau, 
Villa M., 1967-68, 
© Manuelle Roche/
ADAGP

André Ravéreau, 
Villa M., 1967-68, 
© Manuelle Roche/
ADAGP

André Ravéreau, 
Alloggi popolari di Sidi-
Abbaz, 1976, foto del 
cantiere, © Manuelle 
Roche/ADAGP

André Ravéreau, Social 
housing in Sidi-Abbaz, 
1976, photo of the 
construction site, 
© Manuelle Roche/
ADAGP
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progettuale Ravéreau utilizza il metodo del 
tracciamento dei raggi visuali per preser-
vare le viste su alcuni elementi costitutivi 
del luogo, come i minareti delle città di fon-
dazione e alcune porzioni di paesaggio. Si 
tratta di un metodo appreso negli anni pas-
sati all’École des Beaux-Arts di Parigi, che 
egli reinventa come strumento di controllo 
sia a scala territoriale che a scala urbana 
e architettonica. Con il disegno dei raggi 
visuali, tracciati prevalentemente in pianta, 
definisce i vuoti e i pieni; così il perimetro 
dei nuovi isolati arretra e avanza seguendo 
l’inclinazione dei raggi visuali. Le planime-
trie dei Plan Détails di Ghardaïa e Beni-I-
sguen (1960-62), che sono le parti del pia-
no maggiormente elaborate da Ravéreau, 
sono rispettivamente inserite in una porzio-
ne di territorio più ampia e non circoscritta 
alle singole città, in cui è possibile cogliere 
le relazioni tra il progetto urbano e la valle. 
Tale metodo viene utilizzato anche all’inter-
no degli edifici, sia in pianta che in sezione, 
per definire le sequenze di spazi e inqua-
drare le viste verso l’esterno. Nell’Hôtel 
des Postes di Ghardaïa (1966-67) – primo 
edificio realizzato del Plan Directeur – con 
il tracciamento dei raggi visuali Ravéreau 
definisce l’articolazione volumetrica all’e-
sterno, che, sebbene non completamente 
leggibile, riflette all’interno una sequenza di 
spazi che variano la loro dimensione in al-
tezza e larghezza a seconda della funzione 
dei vari ambienti. La posta, infatti, doveva 
ospitare oltre agli uffici anche l’abitazione 
del direttore e della sua famiglia. Al suo in-
terno l’edificio è un alternarsi di vani che 
si dilatano, come la hall con gli sportelli 
per il pubblico al pian terreno, e altri che si 
comprimono, come i passaggi tra i vari am-
bienti e le scale e gli spazi più raccolti, quali 
gli ambienti domestici posti al piano supe-
riore, la cui altezza è compresa tra 2,30 e 
2,70 metri. Questi si dispongono attorno 
a un patio da cui si accede ai tetti-terraz-
za, soluzione che l’architetto riprende dalla 
cellula abitativa mozabita. 
Tramite le differenze di livello all’interno 
dell’edificio, Ravéreau elabora una soluzio-
ne che coniuga abilmente nella stessa ar-
chitettura gli spazi amministrativi, destinati 
al pubblico, con quelli domestici a caratte-
re privato, mantenendo i due ambiti comu-
nicanti ma allo stesso tempo indipendenti 
e garantendo il grado di intimità richiesto 
tradizionalmente nelle abitazioni mozabi-
te. Gli scarti di quota sono sapientemente 
progettati anche al fine di ottenere un gio-
co di viste. Ad esempio, nell’ufficio postale 
i tre gradini all’ingresso della hall posta a 
circa 50 centimetri sotto il livello della piaz-

In the design process, Ravéreau uses the 
visual ray tracing method to preserve views 
of certain constituent elements of the sur-
roundings, such as the minarets of the 
ancient cities and certain portions of the 
landscape. This is a method he learned dur-
ing his years at the École de Beaux-arts in 
Paris, which he reinvents as a tool for con-
trol both at the territorial scale and at the 
urban, as well as at the architectural one. By 
drawing visual rays, traced mainly in plan, 
he defines the voids and full volumes; thus, 
the perimeter of the new blocks retreats 
and advances following the inclination of the 
visual rays. The Plan Détails of Ghardaïa and 
Beni-Isguen (1960-62), which are the parts 
of the plan most developed by Ravéreau, 
are respectively framed in a larger portion 
of the territory that is not limited to individ-
ual towns, in which it is possible to catch 
the relations between the urban project and 
the valley. He also used this method inside 
buildings, both in plan and section, to define 
sequences of spaces and to frame views 
to the outside. In the Hôtel des Postes of 
Ghardaïa (1966-67) – the first realized build-
ing of the Plan Directeur – with the tracing of 
visual rays Ravéreau defines the volumetric 
articulation on the outside, which although 
not completely legible, reflects on the inside 
a sequence of spaces that vary their size in 
height and width, depending on the func-
tion of the various rooms. In fact, the post 
office had to contain not only the offices 
but also the house of the director and his 
family. Inside, the building is an alternation 
of rooms that expand, such as the hall with 
counters for the public on the ground floor; 
and others that compress, such as the pas-
sages between the various rooms and the 
stairways, and more intimate spaces, such 
as the domestic rooms located on the up-
per floor, whose height is between 2.30 and 
2.70 m. These are disposed around a patio 
from which roof-terraces are accessed, a 
solution the architect takes from the Moza-
bite residential unit. 
Through the differences in levels within the 
building, Ravéreau develops a solution that 
combines administrative spaces intended 
for public use with domestic spaces with a 
private dimension in the same architecture, 
keeping the two areas communicating but 
at the same time independent, and ensuring 
the degree of intimacy traditionally required 
in Mozabite dwellings. The height differenc-
es are also carefully designed to achieve a 
play of views. For example, in the post of-
fice, the three steps at the entrance to the 
hall set about 50 cm below the level of the 
square allowed the visitor to meet the gaze 
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za, permettevano al visitatore di incrociare 
lo sguardo degli addetti ai servizi postali, 
una volta varcata la soglia. Inoltre, il tema 
delle viste si intreccia con quello dei fattori 
climatico, funzionale e, non ultimo, cultu-
rale. Negli ambienti domestici più privati e 
frequentati dalle donne, le finestre vengono 
protette da mashrabiyya, che, oltre a evita-
re sguardi esterni, coadiuvano il sistema di 
circolazione e raffrescamento dell’aria. 
I progetti realizzati da Ravéreau – Hôtel des 
Postes di Ghardaïa (1966-67), Villa M a Be-
ni-Isguen (1967-68), alloggi popolari a Sidi 
Abbaz (1976) – sono le poche testimonian-
ze di quei brani di città nuova incompiuti, 
concepiti all’interno del Plan Directeur, e 
fanno parte di un’idea di progetto unitario 
che emerge a tutte le scale. In questi edi-
fici Ravéreau riutilizza e reinterpreta il pa-
linsesto territoriale in maniera interscalare: 
la trasposizione della segouia in soluzio-
ne per lo scolo e la raccolta delle acque 
piovane dalle coperture, molto evidente 
in Villa M, è ricorrente nei suoi progetti. In 
tutti gli edifici realizzati egli abbina l’utilizzo 
del cemento armato ai materiali presenti 
nella valle, recuperando alcune soluzioni 
costruttive locali apprese nel corso de-
gli anni trascorsi nello M’Zab. La coesio-
ne degli edifici con il supporto territoriale 
non è ricercata esclusivamente attraverso 
forma e materia, ma anche con lo studio 
delle viste, che mantiene costanti le rela-
zioni tra interno ed esterno, accogliendo le 
trasformazioni della città antica e di quella 
nuova, quella progettata ma mai del tutto 
realizzata. Tramite un metodo compositivo 
basato sul montaggio per “pezzi” attinti da 
un repertorio territoriale e urbano, in par-
te reale e in parte immaginario, i progetti 
per lo M’Zab di Ravéreau, sia realizzati che 
rimasti sulla carta, offrono spunti di rifles-
sione ancora attuali sul dialogo tra nuovo 
e antico in un’area geografica ben precisa.     

of the postal workers once they crossed the 
threshold. Furthermore, the theme of views 
is intertwined with that of climatic, function-
al and, last but not least, cultural factors. 
In the most private areas of the household 
reserved to women, the windows are pro-
tected by mashrabiyya, which, in addition to 
avoiding external gazes, assist the air circu-
lation and cooling system.
Ravéreau’s realized projects – Hôtel des 
Postes in Ghardaïa (1966-67), Villa M in Be-
ni-Isguen (1967-68), and the social housing 
in Sidi Abbaz (1976) – are the few remaining 
evidence of those unfinished pieces of the 
new city, conceived within the Plan Direc-
teur, and are part of a unitary project idea 
emerging at all scales. In these buildings 
Ravéreau reuses and reinterprets the spatial 
palimpsest in all senses and in an inter-sca-
lar way:  the transposition of the seguia into 
a solution for draining and collecting rain-
water from roofs, very evident in Villa M, is 
recurrent in his projects. In all constructed 
buildings he combines the use of reinforced 
concrete with materials found in the valley 
by recovering some local construction solu-
tions learned during his years spent in the 
M’Zab. The cohesion of the buildings with 
the land support is not sought only through 
shape and materials, but through the study 
of views that constantly maintains the rela-
tions between interior and exterior, consid-
ering the transformations of the old city and 
the new one, the one planned but never fully 
realized. Through a method of composition 
based on the montage by “pieces” taken 
from a territorial and urban repertoire, par-
tially real and partially imaginary, the projects 
by Ravéreau for the M’Zab, both those re-
alized and those left on paper, still offer rel-
evant insights on the dialogue between the 
new and the old in a very specific geograph-
ic area.  
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